
Giovanni, raggiunto dalla parola di 
Dio predica un’immersione nella 
conversione. Alla gente che subiva 
ingiustizia, che voleva pace, che 
come noi aveva attese diverse 
chiede prima di tutto di cambiare la 
propria vita non quella della 
società. Terza suggestione per noi: 
cominciare dal nostro 
cambiamento di vita. È più facile 
immaginare di cambiare gli altri, 
arrabbiarsi perché le situazioni 
sono sbagliate (e oggettivamente 
spesso lo sono), guardare la realtà 
con scetticismo o ipercriticismo. 
Anche perché a cosa può servire il 
nostro cambiamento di fronte a 
situazioni senza speranza? Magari 
proprio nulla anche se non 
possiamo saperlo. Ci si chiede la 
fede e la semplicità del bambino 
che mostra ai genitori ogni piccola 
cosa che fa perché ha fiducia che 
per loro è una grande cosa. Noi 
siamo i bambini e il Signore è il 
genitore che accoglie le nostre 
piccole conversioni quotidiane e sa 
Lui come comporre il puzzle con i 
nostri piccoli pezzi. 
Da ultimo non lasciamoci sfuggire 
la grande immagine di speranza 
con cui termina il brano (ogni 
burrone sarà riempito, ecc.) perché 
ciò che più blocca nel cammino 
della vita è la sfiducia che il bene 
che Dio ha promesso sia possibile. 
Il profeta non dice che noi 
porteremo la salvezza a ogni uomo 
ma che ogni uomo la vedrà e cioè 

che Dio renderà possibile per ogni 
uomo che desidera il bene una 
pienezza di vita. Sarà così per tutte 
le persone che teniamo nel nostro 
cuore in modo particolare ma 
anche per tutti. 
 
 
 
 
 

PREGHIAMO 
Facciamo risuonare un versetto 
della Scrittura, proponiamo una 
breve riflessione o un’invocazione. 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello. 
 
Laudate omnes gentes, laudate 
Dominum, laudate omens gentes, 
laudate Dominum 
 
O Dio grande nell’amore, che 
chiami gli umili alla luce gloriosa 
del tuo regno, raddrizza nei nostri 
cuori i tuoi sentieri, spiana le alture 
della superbia e preparaci a 
celebrare con fede ardente la 
venuta del nostro salvatore Gesù 
Cristo tuo Figlio.  
 
 
 
 
 
 
 
 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 

II DOMENICA DI AVVENTO  
(6 dicembre 2015) 

 
INVOCHIAMO 

Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del 
Signore, Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni. (2 volte) 

 
LEGGIAMO 

Dal libro del profeta Baruc (5,1-
9) 
Deponi, o Gerusalemme, la veste 
del lutto e dell’afflizione, rivestiti 
dello splendore della gloria che ti 
viene da Dio per sempre. Avvolgiti 
nel manto della giustizia di Dio, 
metti sul tuo capo il diadema di 
gloria dell’Eterno, perché Dio 
mostrerà il suo splendore a ogni 
creatura sotto il cielo. Sarai 
chiamata da Dio per sempre: “Pace 
di giustizia” e “Gloria di pietà”. 
Sorgi, o Gerusalemme, stai in piedi 
sull’altura e guarda verso oriente; 
vedi i tuoi figli riuniti dal tramonto 
del sole fino al suo sorgere, alla 
parola del Santo, esultanti per il 
ricordo di Dio. Si sono allontanati 
da te a piedi, incalzati dai nemici; 
ora Dio te li riconduce in trionfo 
come sopra un trono regale. 
Poiché Dio ha deciso di spianare 
ogni alta montagna e le rupi 
perenni, di colmare le valli 

livellando il terreno, perché Israele 
proceda sicuro sotto la gloria di 
Dio. Anche le selve e ogni albero 
odoroso hanno fatto ombra a 
Israele per comando di Dio. Perché 
Dio ricondurrà Israele con gioia 
alla luce della sua gloria con la 
misericordia e la giustizia che 
vengono da lui. 
 
Salmo responsoriale (125/126) 
Grandi cose ha fatto il Signore 
per noi. 
* Quando il Signore ristabilì le 
sorti di Sion, ci sembrava di 
sognare. Allora la nostra bocca si 
riempì di sorriso, la nostra lingua 
di gioia. 
* Allora si diceva tra le genti: “Il 
Signore ha fatto grandi cose per 
loro”. Grandi cose ha fatto il 
Signore per noi, eravamo pieni di 
gioia.  
*Ristabilisci, Signore, la nostra 
sorte, come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime mieterà 
nella gioia. 
* Nell’andare se ne va e piangendo, 
portando la semente da gettare ma 
nel tornare viene con gioia 
portando i suoi covoni 
 
Dalla lettera di San Paolo 
apostolo ai Filippesi  (1, 4-6) 
Fratelli, sempre quando prego per 
voi, lo faccio con gioia a motivo 
della vostra cooperazione per il 
Vangelo dal primo giorno fino al 
presente. Sono persuaso che colui 



il quale ha iniziato in voi 
quest’opera buona, la porterà a 
compimento fino al giorno di 
Cristo Gesù. Infatti Dio mi è 
testimone del vivo desiderio che 
nutro per tutti voi nell’amore di 
Cristo Gesù. E perciò prego che la 
vostra carità cresca sempre più in 
conoscenza e in pieno 
discernimento, perché possiate 
distinguere ciò che è meglio ed 
essere integri e irreprensibili per il 
giorno di Cristo, ricolmi di quel 
frutto di giustizia che si ottiene per 
mezzo di Gesù Cristo a lode di 
Dio. 
 
Alleluia, alleluia! Preparate la via 
del Signore, raddrizzate i suoi 
sentieri! Ogni uomo vedrà la 
salvezza di Dio. Alleluia 
 
Dal vangelo secondo Luca (3,1-6) 
Nell’anno quindicesimo 
dell’impero di Tiberio Cesare, 
mentre Ponzio Pilato era 
governatore della Giudea, Erode 
tetrarca della Galilea e Filippo, suo 
fratello, tetrarca dell’Iturea e della 
Traconitide e Lisania tetrarca 
dell’Abilene, sotto i sommi 
sacerdoti Anna e Caifa, la parola di 
Dio venne su Giovanni, figlio 
Zaccaria, nel deserto. Egli percorse 
tutta la regione del Giordano, 
predicando un battesimo di 
conversione per il perdono dei 
peccati, come è scritto nel libro 
degli oracoli del profeta Isaia: 

“Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! Ogni 
burrone sarà riempito. Ogni monte 
e ogni colle sarà abbassato; le vie 
tortuose diverranno dritte e quelle 
impervie, spianate. Ogni uomo  
vedrà la salvezza di Dio!”.  

 
 

MEDITIAMO 
 
I periodi liturgici dopo un po’ che 
li si vive diventano esperienze   
della vita, nel senso che non sono 
più qualcosa solo di rituale. 
L’Avvento, diventa un accorgersi 
di come la nostra vita è un’attesa, 
non tanto del Natale, ma di una 
salvezza cioè di pienezza di vita. 
Ma questo significa anche 
interrogarsi su che cosa ci attende 
nella nostra vita personale e nel 
frangente storico che stiamo 
vivendo. 
Mi chiedo quali fossero le attese 
del periodo storico che ci inquadra 
Luca all’inizio del brano e a quale 
destino pensavano di andare 
incontro quelli che vivevano allora.  
E oggi potremmo riscrivere il 
brano con altri nomi altisonanti: 
quelli dei capi politici che 
governano i destini dei popoli e 
quelli dei capi religiosi: persone a 
cui guardiamo talora con speranza 
talora con delusione.  
In una situazione così Giovanni 

capisce per dono dello Spirito che 
la Parola che veniva letta e 
venerata nella sinagoga, in questo 
caso il profeta Isaia, è per la vita e 
non per essere venerata soltanto in 
modo rituale, perché dentro c’è una 
promessa concreta per tutti. 
Una prima suggestione per noi: la 
parola che ascoltiamo è un 
impegno e una responsabilità 
perché ha qualcosa da dire sulle 
attese della nostra vita e del nostro 
tempo, ha delle strade da indicarci 
verso le quali stiamo facendo 
resistenza; ha una buona notizia per 
tutti  e una direzione per le vicende 
di oggi. E chi raggiunge questa 
Parola? Nel brando di Luca non 
certo i grandi della terra però 
qualche rara volta succede. Forse 
non raggiunge chi pensa di sapere 
già come le vicende della vita e del 
mondo devono andare a finire, chi 
pensa di conoscerla abbastanza 
tanto da non sperare di ricavarci 
nulla di nuovo, chi non vive di fede 
ma solo di ciò che pretende di 
sapere già sugli altri e sulla vita, 
chi si vergogna un po’ di ascoltare 
le voci che gridano nel deserto 
perché a volte sono così semplici e 
disarmanti, oltre che disarmate, da 
sembrare fuori dal mondo 
Giovanni viene raggiunto dalla 
Parola nel deserto perché era in 
questo luogo che Israele aveva 
fatto l’esperienza più vera di Dio e 
del suo amore, in un luogo dove si 
sperimenta il venir meno delle  

certezze tranne che della fedeltà di 
Dio; dove c’è povertà di mezzi e si 
dipende da Dio, anche se questo è 
difficile da accettare, dove si è 
nomadi ed è necessario camminare 
insieme per uscirne, dove si fa 
l’esperienza della libertà: o tornare 
nella schiavitù dell’Egitto dove 
comunque c’era da mangiare o 
essere grati della libertà che però 
comporta di scegliere di affidarsi di 
Dio. 
Da qui una seconda suggestione 
per la nostra vita: chiedere al 
Signore il dono del deserto che non 
è un luogo particolare di solitudine 
silenziosa ma una sapienza di vita 
nella quale la sua Parola può 
raggiungerci. Abbandonare ciò che 
ci appesantisce il cuore e che 
dipende dal nostro peccato, primo 
fra tutti il pessimismo perché nel 
deserto occorre avere uno sguardo 
fisso all’orizzonte, uno sguardo di 
speranza sul futuro. Nel deserto poi 
si impara la solidarietà perché si 
cammina insieme verso qualcosa 
che unisce: non c’è nessuno che 
possiede più terra degli altri perché 
tutti sono senza un possesso che li 
rassicura. Infine proprio perché 
liberi e in cammino si può vivere 
una maggiore intimità e comunione 
con il Signore anche in mezzo alle 
questioni che ci impegnano ogni 
giorno perché nel deserto si vive 
più da vicino la cura che il Signore  
ha per noi. 


